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MERCOLEDÌ 15 MARZO ALLE 18.00

LEGGIAMO INSIEME 
«DEUS CARITAS EST»
A CURA DELLA CARITAS DIOCESANA

er la prima volta, un’enciclica è interamente dedicata all’amore e
all’amore per il prossimo.

La Caritas diocesana vuole proporre un approfondimento e una vera
e propria «lettura» di questa prima enciclica di Benedetto XVI che,
tra l’altro, richiama la comunità ecclesiale ai valori che ispirarono
l’istituzione della Caritas italiana.
Per questi motivi invita a partecipare all’incontro che si svolgerà
MERCOLEDI 15 MARZO ALLE 18.00 nella Chiesa di S.Maria Assunta in Torretta.
Il Vescovo introdurrà e commenterà la prima parte: «L’UNITA’ DELL’AMORE NELLA
CREAZIONE E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA». I presenti leggeranno e
pregheranno insieme la seconda parte: «CARITAS, L’ESERCIZIO DELL’AMORE DA
PARTE DELLA CHIESA QUALE “COMUNITA’ D’AMORE».
L’incontro è aperto a tutti.
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austo Giannitrapani ha restaurato il dipinto
della Madonna di Montenero, diretto dalla
dottoressa Maria Teresa Lazzarini della
Soprintendenza di Pisa. Si è trattato di un

restauro conservativo, reso necessario dai danni
causati al dipinto dal tempo, dalla polvere e
dall’umidità creatasi nella teca non adatta alla
conservazione dei colori.
Del dipinto, attribuito al pittore pisano Gera, alla
fine del ’300, sono state risanate le cromie originali,
abrase dai gioielli che adornavano la Vergine in
passato e che durante le processioni si muovevano
portando via il colore e ripulito dalle vernici
protettive improprie utilizzate nei precedenti
restauri.
Dal confronto con altre opere del Gera si è potuto
anche verificare che i connotati fisiognomici del
volto della Madonna e del Bambino erano stati
ritoccati nel tempo, forse in epoca seicentesca. I
volti hanno subito una sorte di maquillage che li ha
resi più seri rispetto alle espressioni originarie
conferite dal pittore. Il viso del bambino ha così
ritrovato il sorriso sereno del lattante che con la
manina cerca il seno della madre e Maria il sorriso
benevolo della mamma che si prende cura del
figlio.
È stato un lavoro lungo e meticoloso che ha
impegnato i restauratori per tre mesi. Il restauro è
stato sostenuto dalla Fondazione Cassa di Risparmi
di Livorno.
Per festeggiare questo evento a partire da lunedì 20
marzo si svolgeranno al Santuario di Montenero
una serie di celebrazioni religiose. In particolare
sabato 25 marzo, nella Solennità
dell’Annunciazione del Signore, alle 10.30 il
Vescovo benedirà la Sacra Icona Restaurata e
presiederà la celebrazione eucaristica durante la
quale saranno affidate alla Vergine la città e la
regione e saranno messi i sigilli alla sacra icona che
verrà nuovamente collocata sul suo altare.

c.d.
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«Basta liofilizzati,
serve informazione vera»

L’incontro tra monsignor Diego Coletti, Paolo Giuntella ed i giornalisti della città

DI GIANLUCA DELLA MAGGIORE

l buon giornalismo?
Quello che inquieta.
Quello che ti dà pu-
gni nello stomaco e

ti aiuta a ritrovare, dalla gra-
vità e dalla drammaticità del-
la condizione umana, il sen-
so profondo della vita e dun-
que le ragioni della felicità».
La provocazione lanciata dal-
l’Ufficio Comunicazioni so-
ciali della diocesi per l’incon-
tro tra il Vescovo e i giornali-
sti livornesi è subito raccolta
dall’ospite d’eccezione. Pao-
lo Giuntella è l’uomo adatto
per parlare del legame tra
informazione e felicità. Per-
ché conosce i trucchi del me-
stiere in entrambi i campi:
nell’informazione c’è dentro
fino al collo, giornalista da
una vita (oggi quirinalista
del Tg1, ieri inviato di guer-
ra); della felicità invece porta
in sé i semi per riconoscerla,
e cioè l’amore incondiziona-
to per l’avventura cristiana.
Non è un caso allora se la fe-
licità Giuntella dice di averla
scoperta un giorno dell’85 in
Salvador, teatro di guerra, «lì
– racconta - nell’allegria di
chi pensava la morte come
evento quotidiano e per que-
sto cercava ogni giorno ragio-
ni per vivere e sorridere». Un
mondo così diverso dall’Oc-
cidente dove si vive nell’infe-
licità perché «si fatica a trova-
re un senso all’esistenza».
Quello occidentale, dice
Giuntella, è un contesto in
cui la precarietà regna sovra-
na «nel lavoro, nei sentimen-
ti, nelle idee, nelle apparte-
nenze politiche e nel senso
della vita» e dove l’informa-
zione certo non aiuta, persa
così nel giornalismo delle
emozioni che rincorre «effi-
meri lampi di felicità istanta-
nea e liofilizzata». Una infor-
mazione che annacqua i «pu-
gni nello stomaco» con le
cronache rosa e si confonde
nel «relativismo etico televisi-
vo che mischia il Papa a Vale-
ria Marini, Madre Teresa ai
super cuochi italiani, la gran-
de politica al delitto di Co-
gne».
Quello di Giuntella è dunque
un quadro dell’informazione
a tinte fosche: aggravato dalla
diminuita libertà dei giorna-
listi sempre più soggetti agli
umori dei grandi editori-ma-
nager (ancor più in un conte-
sto di precariato della profes-
sione). Non c’è spazio allora
per una «comunicazione che
liberi l’uomo»? Sì - risponde
il giornalista Rai - nella misu-
ra in cui si riescono a «creare
spazi di riflessione e ap-
profondimento» che vadano
a fondo ai problemi per sal-
varli dal tritatutto dell’infor-
mazione in tempo reale.
Il Vescovo è sulla stessa lun-
ghezza d’onda di Giuntella:
«Negli ultimi decenni – dice
Coletti – la gente è stata tra-
volta dalla sovrabbondanza
di informazioni che ha reso

ancora più pericolosa l’estre-
ma povertà di riflessione.
Quando la comunicazione si
riduce quasi esclusivamente a
"informare sul come" e po-
chissimo al "pensare perché"
è una comunicazione che la-
scia il tempo che trova, che
non tocca il pensiero, non
scende nella coscienza, non
attiva la libertà e dunque non
crea condizioni di felicità ve-
ra». Il rischio è che «l’inquie-
tudine che crea la notizia ri-

manga emozione fine a se
stessa». Di quale comunica-
zione allora c’è bisogno? «Di
quella che stimola alla ricerca
di un senso, di un perché, di
un dibattito, di una verità che
non sia solo dei fatti ma che
spinga verso il senso, le cau-
se, le prospettive». Il compito
fondamentale delle comuni-
cazioni sociali dovrebbe esse-
re allora quello di «attrezzare
delle coscienze adulte e re-
sponsabili».

I«

IL RUOLO DEI GIORNALISTI CRISTIANI

l mio vero consiglio d’amministrazione sono i poveri
del mondo, il mio amministratore delegato è Gesù

Cristo e il mio padrone è il Signore Dio Nostro. È chiaro
che se traduco tutto questo in termini integralisti,
clericali, confessionali, ho rovinato tutto: a cominciare
dal mio Padrone».
Giuntella ha le idee molto chiare sul ruolo del giornalista
cristiano. Nodo cruciale è il linguaggio: «L’informazione
ha una grammatica e una sintassi che nessuna buona
causa, nessuna retta intenzione, nessuna buona
frequentazione può sostituire nel modo più assoluto.
Bisogna saper comunicare a tutti e non solo alle persone
che la pensano come noi. Se usiamo un linguaggio
curiale, gergale e untuoso facciamo il gioco di Berlicche».
Altri consigli? «Essere irriducibili di fronte alla mancanza
di rispetto per i minori, per gli ultimi, i poveri e
battagliare per il pluralismo informativo». E infine –
riprendendo un suo motto– Giuntella invita tutti i
cristiani a immettere nel circolo mediatico «meno lagne e
più soul». E spiega: «i veri uffici stampa della Chiesa sono
i testimoni dell’amore, non 10 secondi di dichiarazione di
un cardinale. Basta con gli scudi per difendere la nostra
identità! Il cristianesimo visto come realtà geopolitica e
regionale non è più universale e dunque non è più
cristianesimo. Ecco perché c’è bisogno più di anima che
di lagne. L’unica identità non idolatrica e temporalistica
che noi dovremmo riuscire a comunicare è quella
dell’amore. Perché è da questo che ci riconosceranno».

I«

Meno lagne e più soul

Chi è Paolo
Giuntella

aolo Giuntella è un volto
noto della televisione

nazionale, essendo
giornalista Rai da molti
anni, ed avendo seguito
recentemente le vicende
relative al presidente della
Repubblica Ciampi.
Giuntella è anche scrittore
profondo e brillante insieme
ed è testimone di un modo
di vivere l’esperienza di
fede da cristiano laico.
Cresciuto nell’Azione
Cattolica e negli Scout, è
stato tra i fondatori
dell’associazione
d’ispirazione personalista
«Rosa Bianca», di cui oggi è
presidente onorario, che
prende il nome da un
gruppo di studenti tedeschi
che pagarono con la vita la
loro opposizione non
violenta al nazismo.
Ha scritto diversi libri,
l’ultimo dei quali uscito
poche settimane fa dal
titolo «Il fiore rosso».
Nel suo intervento ha
ricordato di essere già stato
a Livorno negli anni ’70
ospite di don Nesi nel
quartiere di Corea.
Ritornerà a Livorno il
prossimo 28 aprile in
occasione della visita del
Presidente della
Repubblica.
La sua presenza a Livorno è
legata anche ad alcuni
interventi che fece in città
suo padre, lo storico Vittorio
Emanuele Giuntella,
l’ultimo dei quali in
occasione del Sinodo dei
Giovani. Il padre di Paolo è
stato infatti amico di don
Roberto Angeli, con cui
condivise la tragica
esperienza della
deportazione nei lager
nazisti.

n.s.

P

Restaurato il dipinto che raffigura
la Madonna di Montenero

Nuova luce
alla Patrona
della Toscana

Ritrovate le espressioni originarie


